
Rose, galli, draghi e la voglia azzurra
Torna il fascino del 6 Nazioni

Parte il 6 Nazioni. Per l’Italia co-
mincia al Lansdowne Road di Du-
blino, contro gli irlandesi. Da do-
mani, il torneo trascinerà con sé
un milione di spettatori (tutti i bi-
glietti degli stadi dove si gioche-
ranno gli incontri sono esauriti da
parecchi mesi) spalmati su 15 ma-
tch da disputare nell’arco di un
mese e mezzo.
N’è passato di tempo da quando
Oscar Wilde scriveva che il rugby
è una buona occasione per tenere
lontani trenta energumeni dal
centro della città. Quest’anno al
Flaminio di Roma - che è diventa-
to la casa italiana del rugby - si è la-
vorato intorno alle curve per ag-
giungere 6.000 posti in più: era
tutto esaurito da più di tre mesi.
Nella scia del mondo anglosasso-
ne, francese ed australe, anche il
rugby azzurro suscita grande inte-
resse. Sembra proprio che anche
da noi, lo strano gioco ovale - du-
ro e al tempo stesso cavalleresco -
stia conquistando sempre più
spettatori ed audience televisivi.
Il torneo più antico del mondo
conserva intatto il suo fascino ed
il seguito di storie, vecchie e nuo-
ve. Ora il 6 Nazioni è più ricco e
forse meno romantico, ma pur
sempre happening di vero sport,
al di fuori di polemiche ed esaspe-
razioni. Il torneo nasce nel 1883
sotto il nome di International
Championship per una sfida a
quattro (Inghilterra, Scozia, Gal-
les, Irlanda). Non esistono raduni,
non si assegna una coppa e gli ar-
bitri sono un optional. Esistono,
invece sfide incrociate: per esem-
pio la Triple Crown tra Inghilterra
e Scozia. Nel 1910 entra la Francia
ed è 5 Nations. Sospeso negli anni
della Prima e Seconda guerra mon-
diale, prosegue senza sosta fino al
2000, anno in cui l’Italia esordisce
nel torneo e parte l’attuale 6 Na-
zioni. Nell’edizione del 2008
l’Italrugby gioca tre partite ester-
ne (Irlanda, Galles, Francia) e due
interne (Inghilterra e Scozia). Si
prevede un’edizione strana e mol-
to incerta perché non si sa come
le squadre reagiranno alle tossine
e delusioni del mondiale dello
scorso autunno. C’è chi vorrà (in
testa l’Inghilterra) sperimentare
subito soluzioni per la prossima
World Cup del 2011 in Nuova Ze-
landa, inserendo nuovi atleti con
scarsa esperienza internazionale.
Per l’Italrugby alcuni addetti ai la-
vori pronosticano due possibili
vittorie contro Galles e Scozia: na-
zionali alla nostra portata. Altri ac-
cennano anche ad una vittoria
esterna contro l’Irlanda, nell’esor-
dio. Difatti l’Italia ha un conto in
sospeso che risale all’agosto scor-
so, quando in preparazione ai
mondiali, ha perso il test match
amichevole contro i Verdi per
una decisione discutibile dell’arbi-
tro. In più gli irlandesi sono anco-
ra scioccati per la delusione mon-
diale.
Gli scommettitori, che fanno pre-
visioni a ragion veduta, danno
per favorite Francia e Inghilter-
ra favorite, davanti al Galles. E
mettono Irlanda, Italia e Scozia
sullo stesso piano. I “galletti” cer-
cano subito la rivincita: non rie-
scono a mandare giù la delusione
del mondiale giocato in casa. Han-
no reagito cambiando tutto. Lo
staff tecnico è nuovo ed al posto
del vecchio Ct Laporte (andato a
sedersi sulla poltrona di Sottose-
gretario allo Sport) è arrivato Tho-
mas Leivremont. È lui che rappre-
senta il nuovo ciclo dei Blues: uno
stile manageriale e collegiale. Ab-
bandonano il giro della nazionale
quattro vecchie glorie: i capitani
Fabien Pelous e Raphael Ibanez,

l’ala Christophe Domenici e la ter-
za linea di colore Serge Betsen. Lio-
nel Nallet, il nuovo capitano del-
l’équipe de France guida una covata
di galletti saltati fuori dall’inesau-
ribile vivaio. Sono forti in ogni re-
parto e gli unici, nel panorama in-
ternazionale, a giocare un rugby
totale e alla mano. Si nota l’assen-
za dell’omone capelluto Sébastien
Chabal: lascia spazio ai giovani.
I maggiori rivali saranno gli ingle-
si, che però programmano già il
mondiale del 2011. Da un paio
d’anni la “Rosa” naviga a vista e
procede con continui “stop &
go”. Ai mondiali - iniziati in mo-
do nefasto - coach Brian Ashton
ha poi fatto il miracolo (grazie ad
un redivivo Jonny Wilkinson) e
ha condotto i XV della Rosa alla fi-
nale persa contro i Sudafs. Il pas-
saggio dalla burrasca al sereno è
durato poco: parte dell’equipag-
gio (capitanato da Lawrence Dalla-
glio) ha contestato le scelte del Ct.
Alla fine, Ashton è stato riconfer-

mato ma si è trovato con tanti se-
natori in meno, oltre al capitano.
La parola d’ordine della Rosa di
Lancaster è: mettere più movi-

mento in un gioco ripetitivo e pre-
vedibile. Il punto di forza inglese
rimane il suo pack: compatto, pe-
sante, preciso e grintoso nei punti

d’incontro. Tuttavia, il gioco strut-
turato e computerizzato dei Tutti
Bianchi difetta in fantasia e cambi
di velocità: per questo si punta sul
regista Jonny Wilkinson e le ali.
Il terzo incomodo può essere il
Galles: dall’alto delle loro 34 vit-
torie nel torneo, i gallesi guarda-
no con delusione gli ultimi decen-
ni. Hanno una squadra in crisi di
gioco e di risultati. Si guarda anco-
ra alla squadra meteora che nel
2005 vinse il 6 Nazioni e si aggiu-
dicò il Grand Slam. Purtroppo
quella meteora non ha lasciato
dietro di sé neanche una scia lumi-
nosa e il presente è desolante: ulti-
mi nello scorso torneo e umiliati
dalle Fiji ai mondiali. La Federazio-
ne è corsa ai ripari ingaggiando il
neozelandese Warren Gatland già
alla guida dei verdi irlandesi dal
1998 al 2001 e vincitore di tre Pre-
miership con gli inglesi del Wa-
sps. Nel complesso i “Dragons” so-
no una squadra squilibrata: fortis-
simi in attacco e deboli in difesa.

Segnano molte mete, facendo
spettacolo, ma ne incassano trop-
pe.
Al livello dell’Italia ci sono Irlan-
da e Scozia. I nostri avversari han-
no perso il torneo 2007 nell’ulti-
ma partita, a pochi secondi dalla
fine. È l’ultima occasione per vin-
cere qualcosa da parte di un grup-
po di giocatori esperti: alcuni pri-
mi nelle graduatorie mondiali, co-
me la coppia dei tre-quarti centro
più perforanti del pianeta ovale:
vale a dire Brian O’Driscoll e Gor-
don d’Arcy. Tra gli uomini del Tri-
foglio c’è aria di rivincita.
La Scozia ha il nostro destino, pa-
ri è lo spessore tecnico ed atletico.
Simile è l’approccio ai match, dal
momento che la Scozia è tra le
squadre britanniche quella più
mediterranea. Capace di esaltarsi
e di deprimersi nel corso della stes-
sa partita. Contro i XV del Cardo
abbiamo vinto il nostro primo ma-
tch nel 6 Nazioni: nella partita
d’esordio del 2000 al Flaminio.
Sempre contro di loro è arrivata
l’anno scorso la prima vittoria
esterna degli azzurri nel Torneo: a
Murrayfield per 17-37. Passano so-
lo otto mesi e gli highlanders si
vendicano: ci battono ai mondiali
francesi e ci fanno rimanere fuori
dai quarti.
Eccoci all’Italia: può essere l’an-
no della svolta. Si parte dal lavoro
fatto dal precedente coach Pierre
Berbizier. Nella rosa dei 32 convo-
cati, molte sono le conferme. Il
nuovo e vincente Ct Nick Mallet
ha operato una sola l’esclusione
di peso: quella del mediano
d’apertura Paul Griffen. La nostra
è una nazionale multilingue, con
un prevalente accento francese.
Sono 11 i giocatori convocati che
militano nel campionato d’Oltral-
pe. I due fratelloni Mauro e Mirko
Bergamasco ed il neo capitano ter-
za-linea Sergio Parisse giocano nel-
lo Stade Francais. Il pilone Andrea
Lo Cicero, il tallonatore Carlo Fe-
stuccia hanno seguito Berbizier
nel Racing-Metro di Parigi. L’estre-
mo David Bortolussi sta con il
Montpellier, il centro Gonzalo Ca-
nale al Clermont, Pablo Canavo-
sio al Castres, il centro Andrea Ma-
si al Biarritz, il pilone Salvatore Pe-
rugini al Toulouse ed infine la se-
conda linea Santiago Dellapé al
Biarritz. Tre parlano inglese: il ca-
pitano uscente e seconda linea
Marco Bortolami gioca nel Glou-
cester, il pilone Martin Castrogio-
vanni nel Leicester Tigers ed il pi-
lone Carlos Nieto nel Gloucester.
In Irlanda milita la seconda linea
Carlo Antonio Del Fava.
Il limite storico della Nazionale è
nella mediana, dove si dettano le
strategie di gioco (l’asse fra il nu-
mero 8 e l’estremo) stentiamo a
far crescere talenti italiani. Siamo
ricorsi spesso a naturalizzati o
equiparati (Diego Dominguez, Ra-
miro Pez). Il nuovo coach punta
su una mediana sperimentale. Al-
l’apertura lancia Andrea Masi che
ha giocato molte volte in naziona-
le, ma sempre come tre-quarti. Ha
fisico, difende bene ed è capace di
una bella gestualità nel passaggio
alla mano dell’ovale. Nei calci
può migliorare. Nel ruolo di me-
diano di mischia sono stati convo-
cati due atleti giovani: Simon Pico-
ne (forte atleticamente) e Pietro
Travagli (grande tecnica).
Il nostro punto debole è facilmen-
te individuabile nella rosa limita-
ta di uomini competitivi in un tor-
neo così lungo e pesante atletica-
mente. Sarà fondamentale, per le
ambizioni azzurre, il primo ma-
tch che si giocherà domani in Ir-
landa. Se partiamo con una vitto-
ria, può succedere di tutto.

I trofei del 6 Nazioni Le regole principali

LO SPORT

La meta di Mauro Bergamasco realizzata nella passata edizione del 6 Nazioni nella vittoriosa trasferta azzurra in Scozia al «Murrayfield» di Edinburgo Foto di Scott Heppell/AP

Grand Slam: assegnato alla
squadra che vince tutti gli incontri.

Triple Crown: in palio tra
Galles, Inghilterra, Scozia, Irlanda,
premia chi riesce a battere, nella
stessa edizione, tutte le altre.

Calcutta Cup: un affare tra
Inghilterra e Scozia. In seguito allo
scioglimento del Calcutta Club nel
1887, il fondo cassa di 60 rupie
d’argento fu fuso per ricavarne una
coppa offerta alla Rugby Union.

Wooden Spoon (Cucchiaio di
legno): alla squadra che termina il
torneo a zero punti.

Trofeo Garibaldi: è alla
seconda edizione e riguarda le due
nazionali latine (Francia e Italia).

I RUOLI

Piloni, tallonatori, estremi, ali, mediani
Potenti, veloci: ecco chi sono i XV del rugby

Il giocatore non può:
passare l’ovale in avanti con le
mani; placcare oltre il collo o
quando l’avversario è in aria;
placcare chi non è in possesso di
palla; fare «velo» al compagno;
colpire con la testa, gomiti, calci,
pugni, sgambetti; perdere tempo
o affossare il gioco; trattenere
l’ovale dopo il placcaggio; far
cadere il raggruppamento
avversario. Il giocatore può:
passare con le mani, ma indietro, il
pallone o calciarlo in avanti;
placcare chi è in possesso
dell’ovale; raccogliere l’ovale
perso nel placcaggio (ma solo
dopo che ci si è rialzati in pedi).

■ di Franco Berlinghieri

PACCHETTO DI MISCHIA.
Raggruppa 8 atleti: i piloni (numeri 1
e 3) e il tallonatore (numero 2) com-
pongono la prima linea (gli avanti,
gli uomini di maggior peso e poten-
za). Le seconde linee (numeri 4 e 5) si
legano in mischia dietro gli avanti
(sono i più alti, quelli che saltano in
touche per conquistare l’ovale). Le
terze linee (numeri 6 e 7) e il flanker
(numero 8) chiudono il «pack» (han-
noil fisicodaquattrocentista, spazzo-
lano tutto quello che si muove intor-
no alla mischia e collegano attacco e
difesa).
Mediani.
Sono due: quello «di mischia» (nu-
mero 9) che guida il lavoro del pack

(fisico normale ma furbo e scorbuti-
co) e quello «d’apertura» (numero
10), in pratica il regista della squadra
che detta le strategie di gioco.
Tre-Quarti.
Sidividonoindueruoli.Leali (nume-
ri 11 e 14), gli uomini più veloci e i
«centro» (numeri 12 e 13): potenti,
placcatori, perforanti: frecce catapul-
tate contro la difesa avversaria.
Estremo.
Ilnumero15èallostessotempol’ulti-
ma pedina difensiva e l’uomo in più
chesi libera perviolare la lineadime-
ta avversaria. Nel rugby moderno è
diventato, insieme al mediano
d’apertura, lo stratega della quadra.
 f. b.

Non solo il Torneo
Ecco gli altri «premi»

Sport duro, regole d’onore
Niente pugni o «sgambetti»
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